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Chiaro Davanzati

	 T�	 «Il parpaglion che fere a la lumera»
In questo sonetto, Chiaro Davanzati paragona il poeta innamorato a una farfalla, attratta 
irresistibilmente dalla luce, ma destinata a bruciare per essersi accostata troppo alla 
fiamma. La composizione esemplifica la ripresa, da parte dei Siculo-toscani, della lirica 
d’amore siciliana nella forma del sonetto e in uno stile piano e musicale.

periodo ▸ seconda metà del XIII secolo
metro ▸ sonetto con schema ABABABAB CDCDCD
argomento ▸ 
	• il poeta descrive il comportamento della farfalla che, attirata dalla luce, si brucia; quindi fa un 
parallelo tra la farfalla e la sua condizione di innamorato che si strugge alla vista dell’amata 
(vv. 1-8); 

	• il poeta condivide lo stesso destino del «parpaglione»: attratto da «madonna», si consuma al solo 
pensiero di non esserne corrisposto (vv. 9-14).

Il parpaglion che fere a la lumera
per lo splendor, ché sì bella gli pare,
s’aventa ad essa per la grande spera,

	 4	 tanto che si conduce a divampare:

così facc’io, mirando vostra cera,
madonna, e ’l vostro dolce ragionare,
ché diletando struggo come cera

	 8	 e non posso la voglia rinfrenare.

Così son divenuto parpaglione
che more al foco per sua claritate,

	 11	 e per natura ha ’n sé quella cagione:

ed io, madonna, per vostra bieltate,
mirandola, consumo in pensagione,

	 14	 se per merzé non trovo in voi pietate.

IL TESTO 
IN BREVE

vv. 1-8 � La farfalla (parpaglion) che 
sbatte (fere) contro il lume (lumera) 
per il suo splendore, poiché le pare 
così attraente, si avventa su di esso 
per la sua grande luce (spera), al punto 
che arriva (si conduce) a bruciarsi: 
così faccio io, ammirando il vostro 
viso (cera), madonna, e il vostro 
dolce parlare, poiché, dilettandomi, 
mi sciolgo (struggo) come cera e non 
posso frenare il desiderio.
vv. 9-14 � Così sono divenuto [una] farfalla 
che muore al [calore del] fuoco, attratta 
dalla brillantezza (claritate) della sua 
luce, e questo suo modo di comportarsi 
(cagione) le deriva dalla natura: e 
io, madonna, per la vostra bellezza, 
ammirandola mi consumo nel pensiero 
(pensagione), se, per grazia (merzé), non 
trovo pietà presso di voi.

T	 GUIDA ALL’ANALISI

UNA VISIONE D’INSIEME
La produzione di Chiaro Davanzati riprende mol-
te delle immagini dei trovatori e dei poeti della 
scuola siciliana. Ce ne fornisce un esempio questo 
sonetto, che è incentrato sul paragone tra il poeta, 
attratto fatalmente dalla bellezza del volto femmi-
nile, e una farfalla che, attirata dalla luce, finisce 
per bruciarsi al contatto del suo calore. Il sonetto è 
rappresentativo dello stile di Chiaro Davanzati, che 
riesce a coniugare raffinati espedienti retorici e una 
forma semplice e chiara, molto lontana dall’artificio-
sità di Guittone d’Arezzo.

I TEMI
 La similitudine del «parpaglione»  La similitudine 
della farfalla che  brucia attirata dalla luce della lam-
pada – come molte altre immagini tratte dai bestiari 
– è presente già nella lirica provenzale (Folchetto da 
Marsiglia) e ricorre altre volte nelle rime di Chiaro. Lo 
stesso paragone si trova anche nella poesia siciliana, 
in particolare in un sonetto di Giacomo da Lentini.

Sì como ’l parpaglion, c’à tal natura, 
non si rancura de ferire al foco,
m’avete fatto gentil crëatura:
non date cura s’eo incendo e coco.
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T	 LABORATORIO SUL TESTO

comprensione e analisi
1	 Il sonetto risulta perfettamente bipartito: individua 

le sue due parti e assegna a ciascuna di esse un titolo.
2	 Tra i vv. 5 e 7 è presente una rima equivoca: quale? 

Che cosa significano le due parole-rima?
3	 Nel sonetto dominano i campi semantici della luce 

e dello struggimento; elenca tutte le parole che vi 
si riferiscono e indicane la funzione grammaticale 
nella seguente tabella.

Luce Struggimento

«lumera» (nome) «struggo» (verbo)

……………….……………………………………………

……………….……………………………………………

……………….……………………………………………

…………………………………………………………….

……………….……………………………………………

……………….……………………………………………

Scrittura creativa 
4	A partire dallo spunto offerto dal sonetto, scegli 

un’emozione in particolare e prova a spiegarne la 
genesi e le manifestazioni attraverso un paragone 
con un elemento del mondo naturale e fisico. Puoi 
optare per un testo in versi o una breve prosa.

→ Pisanello, 
Ritratto di 
principessa 
estense, 1435-
40, tempera 
su tavola 
(Parigi, Musée 
du Louvre); 
particolare.

to, che presenta rime alternate sia nelle quartine 
sia nelle terzine, è costruito su una raffinata sim-
metria. La similitudine occupa le quartine in modo 
perfettamente bilanciato: il primo termine di para-
gone (il «parpaglione») viene presentato nella prima 
quartina; il secondo termine (l’innamorato) viene 
presentato nella seconda quartina. Le due terzine 
riprendono il senso del confronto ed esplicitano la 
perfetta immedesimazione dell’amante con la far-
falla. Le due strofe centrali (la seconda quartina e la 
prima terzina) sono introdotte entrambe dal nesso 
«così» (vv. 5 e 9), che rafforza il paragone. 

 Il lessico e le parole chiave  Simmetrica è anche la 
posizione di alcune parole chiave: il vocabolo «parpa-
glion/parpaglione» compare due volte, all’inizio della 
prima quartina (v. 1) e alla fine del primo verso della pri-
ma terzina (v. 9); il pronome «io» ricorre all’inizio della 
seconda quartina (v. 5) e all’inizio della seconda terzina 
(v. 12); il vocativo «madonna» risuona al v. 6, nella se-
conda quartina, e al v. 12 nella seconda terzina. Altra pa-
rola chiave che viene duplicata è il gerundio «mirando/
mirandola» (riferito al soggetto «io») ai vv. 5 e 13.
Molto interessanti sono anche i campi semantici re-
lativi alla luce e allo struggimento, intorno a cui ruo-
ta il significato dell’intero componimento. 

[Come la farfalla, che ha una natura tale  
che non si cura (rancura) di volare contro la fiamma, 
così avete reso me, o creatura gentile:  
non vi date pena se io vado bruciando e cuocendo].

Da questi riscontri si evince come un poeta toscano, 
quale è Chiaro Davanzati, abbia ben presenti i testi 
della tradizione precedente e li riutilizzi cogliendone 
le immagini e i temi. 

 L’interesse per il mondo naturale  Dobbiamo con-
siderare che tra i poeti siciliani era stato molto vivo 
l’interesse per gli aspetti del mondo fisico e naturale: 
non sono rari nei loro testi i paragoni tra i sentimenti 
d’amore e le virtù delle pietre preziose o degli ani-
mali. Presso la corte di Federico II circolavano infatti 
lapidari e bestiari (raccolte contenenti descrizioni 
delle proprietà delle pietre – «lapidario» dal latino la-
pis, «pietra» – e degli animali, reali o fantastici), che 
a loro volta avevano spesso ispirato la poesia proven-
zale. Trapiantati in terra toscana e in età comunale, 
questi temi diventano un repertorio a cui attingere 
per sperimentare modi e forme poetiche.

LO STILE
 Una costruzione simmetrica  Dal punto di vista sti-
listico, pur nella sua apparente semplicità, il sonet-


